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Tutela della persona da discriminazioni/lesioni/limitazioni fondate su motivazioni religiose e culturali

Premessa e relazione introduttiva:


Il confronto tra le diverse culture in Italia e più in generale in Europa ha posto in rilievo la necessità di valutare e soprattutto di difendere la dignità della persona umana da forme di discriminazioni e di limitazione della capacità giuridica e di agire, fondate su motivazioni religiose e/o culturali, questo nell’ossequio dei principi costituzionali italiani e dell’U.E. ovvero senza limitare le libertà individuali, religiose e di associazione.


In luogo occorre richiamare il principio contenuto nell’art. 8, 2° comma della Costituzione Italiana: “Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano”.


La globalizzazione, la caduta delle frontiere, il verificarsi in Italia e nei paesi dell’U.E. di una forte immigrazione, con popolazioni di diverse culture e spesso di religione diversa da quella cattolica, pone la necessità di affrontare nel rispetto della disposizione costituzionale sopra indicata situazioni del tutto sconosciute rispetto ai decenni scorsi.

In particolare è indispensabile dare al precetto costituzionale un contenuto concreto e non solo astratto, allo scopo di tutelare le libertà individuali e associative in materia religiosa, ma al contempo non creare pericolose “zone franche” dove il rispetto per la persona umana, per la sua dignità ed integrità anche fisica, possono essere di fatto svuotate di contenuto.


Appartengono alla conoscenza comune, spesso banalizzata, problematiche spesso difficili soprattutto con il mondo islamico, inerenti aspetti come le mutilazioni rituali sessuali, la segregazione delle donne o, comunque, limitazioni alla capacità giuridica e di agire del tutto incompatibili con il nostro ordinamento giuridico.

Al fine di evitare uno scontro tra culture diverse e garantire alla democrazia e ai valori del nostro ordinamento un’eguale tutela, si pone la necessità di un’adeguata conoscenza del ”altro”, libera da condizionamenti ideologici e di preconcetta ostilità, ma, proprio perché consapevole, capace di dare al precetto costituzionale dell’art. 8 un’attuazione finora mancata.


Il confronto tra la religione islamica e la cultura occidentale, pur nel reciproco rispetto, non deve vedere indebolita l’attenzione delle democrazie occidentali dalla difesa di principi universali, quali quello alla pari dignità, all’integrità fisica, alla libertà religiosa, intesa anche nel senso di consentire ad un cittadino la possibilità di non professare più la religione di appartenenza.

L’attenzione verso il mondo islamico nasce dalla specificità di tale sistema, e dalla necessità di offrire elementari strumenti di garanzia, per i soggetti più deboli, in particolare le donne.

“It is impossible to understand Islam without understanding Islamic law”, afferma uno studioso di diritto islamico, Joseph Schacht.

Il diritto islamico è, infatti, un sistema peculiare e autonomo, che non può essere confuso o assimilato al diritto romano e ai sistemi giuridici che da questo hanno avuto origine, né ai sistemi giuridici di qualsiasi altra origine, essendo strettamente connesso alla pratica religiosa.

Il diritto islamico occupa il posto centrale nella coscienza religiosa del musulmano e la sua storia è parallela a quella della civiltà islamica; il suo sviluppo è tipico dello sviluppo del pensiero religioso islamico e della società islamica.

Nell’Islam, la sfera religiosa non è distinta dalla sfera giuridica. Il sistema giuridico islamico è visto essenzialmente come un insieme di regole divine.


Il complesso dei doveri incombenti sul musulmano è detto sari‘a o sar’, che in origine aveva il significato di “strada per l’abbeveratorio”, “sentiero”, “il cammino che porta alla fonte”.

Da questo significato proprio si è passati al significato traslato di legge religiosa d’origine divina, ossia la totalità dei comandamenti che il musulmano deve seguire per orientare la sua vita verso Dio.

La sari ‘a organizza tutta la vita individuale e collettiva della comunità islamica; essa è “an all – embracing religious system of law”, secondo una dimensione verticale (pilastri dell’islam) e una dimensione orizzontale (regolamentazione delle azioni umane) e regola il funzionamento dello Stato all’intero e all’esterno.

Per l’Islam, infatti, la religione è qualcosa che abbraccia tutta la vita dell’individuo, è nel contempo regola di vita, e legge.

La sari a è distinta dai musulmani in due parti: l’una riguardante il foro interno del credente, ossia l’attività della mente e del cuore (dogmatica e morale); l’altra avente per oggetto gli atti esterni verso Dio, verso se stessi e verso gli altri, ossia le pratiche del culto e i rapporti giuridici, cioè quel complesso di norme, chiamate impropriamente legge positiva o diritto positivo, riguardanti il forum externum. Secondo la concezione ortodossa, la sari’a è la base per giudicare se un’azione è uno o cattiva, questa legge non può essere capita completamente con l’intelligenza umana; deve essere accettata senza critica, come volontà divina in cui è impossibile ricercare ragioni.


Il musulmano pubere (maggiorenne) e sano di mente deve improntare la propria vita a una ideale scala di valori che va dalla stretta imposizione di obblighi giuridico-religiosi, fino al divieto di determinate azioni. Il presupposto di questa classificazione è il concetto islamico di libertà, o meglio “liceità”. Il rendere una cosa permessa o libera o lecita è cosa diversa dal concetto di libertà che sta a indicare, in senso giuridico, lo stato di persona libera e, in senso etico, la nobiltà di carattere o di condotta. Per l’Islam, l’originaria libertà dell’uomo è limitata da Dio attraverso delle regole, delle norme la cui osservanza è un dovere civile e, nello stesso tempo, un obbligo religioso. 


Soggetto optimo iure dei diritti e dei doveri, sia religiosi che civili, è il musulmano di sesso maschile, libero, pubere, sano di corpo e di mente, di vita incensurabile, cioè conforme all’ideale etico dell’islam. Pertanto, la capacità di agire e di disporre dei propri beni può essere limitata per causa di varia natura, quali impubertà, sesso femminile, difetti fisici e infermità di corpo e di mente, stato di insolvenza, condotta eticamente riprovevole e malattia mortale.

Dando per acquisiti e giustificati i ruoli assegnati da Dio all’uomo e alla donna, la differenza tra i sessi è per l’Islam solo funzionale. Nel rapporto uomo-donna non si tratta tanto di dare la preferenza all’uno o all’altra, oppure di parlare di disuguaglianza rispetto a un’assoluta uguaglianza di valore, quanto piuttosto di considerare le differenze che nascono dalla specializzazione, basate su modelli strutturali diversificati. L’Islam, infatti, propugna la perfetta uguaglianza tra un uomo e donna sul piano della dignità umana, del valore morale e della responsabilità. Nello stesso tempo, uomini e donne sono diversi, non solo sul piano fisiologico e psicologico, ma anche sul piano giuridico, in quanto ogni diritto implica l’esercizio di una funzione sociale e ha una giustificazione proprio a causa di questa funzione. Ora, mentre i diritti innati allo status umano sono comuni sia all’uomo che alla donna, quelli, invece, correlati a una funzione sono diversi per l’uomo e la donna, in riferimento alle varie funzioni.


Vi è limitazione della capacità giuridica per via del sesso, in riferimento alla donna, nel diritto pubblico, in quanto essa, è, di regola, esclusa non solo dal potere supremo, ma da tutti gli uffici pubblici (giudice, imam della preghiera, predicatore, curatore matrimoniale). Nel diritto penale, poi, il prezzo del sangue per l’uccisione della donna è la metà di quello stabilito per l’uomo. Nei giudizi, la sua testimonianza non viene ammessa per i reati più gravi, cioè quelli puniti con pena hadd, nelle questioni di Stato, né quando si tratta di certificare la idoneità di un testimone. Nelle materie patrimoniali, invece, la sua testimonianza è ammessa, ma la donna viene equiparata alla metà di un uomo. Nella successione, infine, alla donna viene attribuita, di regola, la metà della quota assegnata a un uomo. Rispetto alla capacità contrattuale, sono da distinguere due periodi nella vita di una donna: prima del matrimonio e dopo il matrimonio.

 Prima del matrimonio, essa è sottoposta all’autorità paterna, mentre, dopo il matrimonio, ha la libera amministrazione del proprio patrimonio.


Il sistema confessionale del diritto islamico puro richiede, per la piena capacità giuridica o ahlyya, non solo l’essere uomo (sano e pubere), ma anche l’essere musulmano (e quindi, ovviamente, l’apostasia dall’ Islam è un gravissimo reato che comporta, se non punito con la morte, la perdita della capacità giuridica e può essere pertanto considerata una vera “morte” civile) e libero.

La persona, infatti, ha fine per causa di morte, assenza e apostasia.

Il diritto islamico non conosce le persone giuridiche; il soggetto dei diritti è  sempre solo la persona umana.

Effettuata questa premessa, occorre comprendere come l’Islam si atteggia verso l’esterno, in particolare verso i non musulmani.

Il diritto internazionale pubblico si basa su quattro principi: la missione, cioè l’invito ai non musulmani ad abbracciare l’islam; il principio della supremazia dell’islam, ovvero, l’islam deve prevalere su tutte le altre religioni o sistemi (su tale principio si fonda la dottrina che nega l’autorità dei non credenti sui musulmani); la dottrina del gihad; la conciliazione dei cuori cioè l’attirare simpatia, la ricomposizione pacifica delle controversie, con mezzi appropriati, inclusi il negoziato, la diplomazia, lo scambio di doni, ecc.

I principi fondamentali elaborati dall’islam classico in tema di diritto internazionale pubblico ruotano attorno al concetto di gihad, che propriamente significa “sforzo”. Va sottolineato, tuttavia, che il principale gihad è lo “sforzo non bellico”, il cosiddetto “gihad delle anime” o “gihad maggiore”; mentre lo “sforzo bellico”, il gihad minore” non è un pilastro dell’islam, anche se è stato sempre ritenuto uno dei più alti e meritori della religione in quanto “l’islam ha per ufficio di reprimere il male e di promuovere il bene.

La dottrina del gihad si basa sulla universalizzazione della rivelazione divina: la parola e il messaggio di Dio si rivolgono a tutto il genere umano; pertanto i musulmani devono lottare incessantemente per convertire e soggiogare coloro che non accettano la rivelazione. Per principio, lo Stato islamico deve abbracciare tutto il mondo in quanto i suo scopo è l’applicazione della sari’a; vale a dire, esso deve far sì che ogni persona e ogni territorio segua la sari ‘ a.
Per comprendere tale principio si deve precisare che per l’islam non è sufficiente praticare il bene, ma bisogna anche difendere il bene contro il male, combattere l’errore e l’ingiustizia con ogni messo. Il gihad è una sorta di propaganda religiosa che può effettuarsi, sia con la persuasione, che con la spada. La natura stessa del gihad implica che ogni guerra si debba concludere con la vittoria dell’islam. La vittoria si considera ottenuta se si verifica almeno una delle seguenti condizioni:

1) il nemico si converte all’islam, impegnandosi a rispettare i principi della sari’a

2)
il nemico viene sconfitto e rimanendo politeista, è prigioniero dei musulmani;
3) 
il nemico stipula un trattato di pace in base al quale è tenuto a pagare un tributo ai musulmani;
4) 
il nemico ottiene la pace con un salvacondotto.


Il diritto islamico non prevede la sconfitta dei musulmani; qualora essa si verifichi, l’imam può chiedere una tregua ai nemici, fermo restando che la gihad riprenda dopo che i musulmani avranno potenziato le proprie forze.


Il genere umano si divide in musulmani e non - musulmani. Per il diritto internazionale privato, in conseguenza della confessionalità del sistema islamico e del carattere universalistico dell’Islam, lo Stato non concepisce l’idea di cittadinanza o di razionalità, intesa come legame tra l’individuo e un territorio definito.

L’Islam è uno Stato che non ha base territoriale: la legge che vi domina non dipende dal territorio, ma dalla persona e dalla sua professione religiosa. Di conseguenza, requisito necessario e sufficiente per farne parte è la fede islamica.

E’ esclusa, pertanto, la possibilità del riconoscimento di comunità non islamiche, se non in quanto entità subordinate, poiché per sua natura uno Stato universale non tollera l’esistenza di nessun altro Stato, eccetto se stesso.

La sari’a classifica i sudditi di uno Stato islamico secondo le loro credenze religiose: in primo luogo i musulmani, cittadini optimo iure, gli unici cittadini a pieno titolo di uno Stato islamico, che godono di tutte le libertà e di tutti i diritti concessi dalla sari’a, in conformità alle norme relative alla capacità giuridica; il musulmano è l’unico a godere sotto la legge islamica, di pieni diritti di cittadinanza.

Vengono, poi, gli ahl al-Kitab o possessori del Iibro, o credenti in una scrittura divina rivelata (ebrei e cristiani) che vivono all’interno della dar al-islam; essi hanno diritti limitati, che variano in base al tipo di rapporto giuridico stabilito con lo Stato islamico; i non musulmani, che si stabiliscono nel territorio islamico, non possono dunque far parte della comunità islamica, perla semplice ragione che non sono musulmani. Infine, vi sono i miscredenti, cioè coloro che non credono in una delle tre religioni monoteiste o equiparate.


Il diritto islamico concepisce la presenza di musulmani in territori non islamici, la dar al-harb (il territorio in cui non vige la legge islamica), in modo analogo alla presenza di non musulmani in territorio islamico.

Come, infatti, il non musulmano che entra nella dar al-islam in possesso di un aman, così anche il musulmano che entra nella dar al-harb deve subire alcune limitazioni; in territorio nemico egli è soggetto a limitazioni della propria libertà e del proprio modo di agire.

Se un musulmano si trova a viaggiare o a risiedere in territorio non islamico, è obbligato ad astenersi dal recar danno ai non musulmani e dall’ingiurarli durante tutta la durata dell’aman, non è tenuto a destituire o a combattere l’autorità di quel territorio. Nello stesso tempo, però, durante la sua permanenza in territorio nemico, il musulmano non deve fare nulla per rafforzare quel territorio. E’ tenuto, invece, a rispettare, se possessore di un aman, la legge di questo territorio, se, però, c’è conflitto tra le due leggi, deve seguire la propria. Infatti, nelle sue relazioni con i non musulmani il musulmano è tenuto a osservare la propria legge religiosa per quanto riguarda l’interesse/usura, l’uso e la vendita di bevande alcoliche, il divieto di mangiare carne di maiale, anche se tali azioni siano lecite in quel territorio in cui essi vivono.


Se un musulmano entra della dar ar- harb senza aman non ha l’obbligo di osservare le leggi e le regole di quella terra. Secondo la teoria giuridica islamica, il musulmano che si trova in territorio straniero senza aman è infatti in guerra con esso.

Visione islamica dei diritti dell’uomo.


L’islam ha una propria peculiare visione dei diritti dell’uomo. Essa è delineata nel Preambolo della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo nell’islam (1981) emanata, dal Consiglio Islamico d’Europa.

Secondo essa, Dio, creatore universale, è l’origine di tutto ciò che esiste. Nel creato, l’uomo occupa un posto eminente, è una creatura privilegiata, chiamato a testimoniare il monoteismo divino, è superiore perfino agli angeli. L’uomo, creatura, servo e vicario (califfo, halifa) di Dio sulla terra, dei doveri verso Dio, mentre Dio ha dei diritti su di lui, l’uomo deve seguire la via che Dio gli ha indicato con la rivelazione coranica e la sunna profetica. E’, dunque, la sari a, la manifestazione della volontà di Diio, che costituisce la giustificazione dei diritti dei doveri, e si considera universale e normativa. “…..noi, i Musulmanim portatori del messaggio che invita ad entrare nella religione di Diom all’alba di questo XV secolo dell’Egira, in nome dell’Islam, proclamiamo questa Dichiarazione ( Bayan) dei Diritti dell’Uomo per quanto si possono dedurre dal sacro Corano e dalla pura Tradizione profetica.

Per tale ragione, questi Diritti si presentano con valore eterno; di conseguenza, non possono essere soppressi, emendati, abrogati né invalidati. 

I diritti dell’uomo nell’Islam sono quelli garantiti dalla legge religiosa, in quanto espressione della volontà divina, per ciascuna categoria di persone; per questo, si tratta di comandamenti per principio immodificabili;

“Da qui però nasce l’obbligo, per i Musulmani, di trasmettere a tutti gli uomini l’invito ad entrare nell’Islam (da ‘wa) conformemente all’ordine del loro Signore: “E si formi da voi una nazione d’uomini (umma) che invitano al bene, che promuovono la giustizia e impediscono l’ingiustizia” (Cor. III, 104)…. (Preambolo).


La concezione islamica si colloca dunque su un piano del tutto avulso ed indipendente rispetto alla concezione occidentale; i diritti dell’uomo si impongono come un dato di fede.

I diritti dell’uomo sono legati ai doveri verso Dio e quindi non derivano dalla Legge naturale”. L’Islam già garantisce i principi di eguaglianza e fratellanza senza discriminazioni di razza, il dovere di reciproca assistenza, la coesistenza pacifica tra i popoli e le religioni.

La concezione islamica sottolinea il dovere del musulmano di seguire la via perfetta tracciata da Dio, più che i diritti fissati dall’uomo. E’ questa legge divina che assicura l’equilibrio e il benessere della comunità.


Sulla base di questa premessa, mentre per la civiltà occidentale, i diritti dell’uomo si basano su due principi fondamentali: eguaglianza di tutti  gli esseri umani e loro uguale libertà, il diritto islamico classico, invece, regolamenta alcune relazioni di disuguaglianza: tra uomo e donna, tra musulmano e non musulmano.

Inoltre, c’è impossibilità per il musulmano di abbandonare l’islam, ritenuta la religione ultima e perfetta.

Questi sono i punti di totale cesura tra la cultura occidentale e quella islamica.

Nel momento in cui la presenza di cittadini che professano tale religione diventa un data crescente nel nostro territorio, diviene, quindi, indispensabile innovare il nostro ordinamento impedendo che il diritto alla libertà religiosa e associativa diventi indirettamente uno strumento per violare e/o comprimere i principi fondamentali del sistema democratico.

Art. 1. Non è ammessa nessuna forma di limitazione della libertà individuale, dell’integrità fisica, della capacità e della dignità della persona, ancorché fondata su motivazioni di ordine religioso e/o culturale e/o associativo.

Art. 2 L’Unione Europea (e/o l’Italia) ripudia espressamente qualsiasi forma di restrizione, anche implicita, della libertà personale, non fondata su norma di legge, anche se derivante da vincoli associativi e/o religiosi.

Art. 3 Non sono ammessi a riconoscimento di qualsiasi natura e non possono usufruire di alcuna forma di contributo pubblico, anche indiretto, scuole, centri culturali, luoghi di culto appartenenti a confessioni religiose c/o associazioni che prevedano nei loro statuti e/o regolamenti limitazioni alla capacità giuridica e di agire delle persone e che non consentano, quale forma di esercizio della libertà, anche religiosa, il diritto degli aderenti e/o degli associati dal recedere dal vincolo e dall’appartenenza religiosa e/o associativa.

